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Politica

LA GUERRA
DELLE TV

Più poteri alla Vigilanza. Rai, niente pay-tv

Proroga per Mediaset
Slitta il piano frequenze

Pronto il testo del decreto sull’emittenza. Questa mattina se
lo troveranno sul tavolo le commissioni Cultura e Trasporti
della Camera. Nel pomeriggio sarà sottoposto all’aula. Alla
stesura definitiva si è giunti dopo un lungo e a tratti duro
confronto tra la delegazione governativa e quella del Polo.
La Commissione di Vigilanza non entra nella gestione Rai,
proroga delle concessioni a fine maggio. Ma la legge di si-
stema potrebbe esserci già a marzo.

MARCELLA CIARNELLI

L’opposizione
«disponibile»
a smaltire
i decreti bloccati
Il premier si dice
soddisfatto:
«L’intesa era
quella che volevo
Dal dissenso
di Rifondazione
nessun danno
all’esecutivo»

— ROMA. Con un giornodi ritardo
le commissioni Trasporti e Cultura
della Camera si dovrebbero trova-
re questa mattina sul tavolo il testo
del decreto del cosiddetto pac-
chetto-emittenza su cui ieri, al
termine di una lunga e tumul-
tuosa giornata e di un lungo e
difficile confronto nella sede del
Ministero, maggioranza e Polo
hanno fatto passi consistenti sul-
la strada di un accordo.

Più di una «visita»

La delegazione governativa
(Maccanico, Vita e Lauria) e
quella dell’opposizione (Pisanu,
Sanza, Landolfi e Romani), dal
pomeriggio inoltrato fino a tarda
sera, hanno cercato di superare i
punti di non convergenza cheave-
vano fatto naufragare la trattativa
che la settimana scorsa sembrava
essere giunta ad un passo dalla
conclusione. Insomma, quella
che per bocca di Beppe Pisanu,
capogruppo di Forza Italia allaCa-
mera, doveva essere solo «unavisi-
ta di cortesia» si è poi, nei fatti, tra-
sformata in un confronto vero e
proprionella sostanza.

La gestione Rai all’azienda

Nel palazzo di Largo di Brazzà
si è continuato a lavorare per lima-
re i minimi dettagli la stesura defi-
nitiva non dovrebbe discordarsi
da alcuni punti che sembrano es-
sere stati acquisiti come inderoga-
bili.

Cominciamo dal più che di-
scusso: i poteri alla Commissione
di Vigilanza che tanto stanno a
cuore al presidente della medesi-
ma, FrancescoStorace.

La commissione bicamerale,
dunque, può formulare con deli-
bera assunta dalla maggioranza
assoluta dei componenti motivate
proposte al Cda in ordine al rispet-
to delle linee e degli obbiettivi
contenuti nel piano editoriale
nonché all’adeguamento all’inter-
no stesso da parte delle reti e testa-
te nel corso delperiodo temporale
di validitàdelpiano.

Scomparse, dunque, le inge-
renze sui contratti. Invariata, inve-
ce, la possibilità che due terzi dei
membri della commissione pro-
pongano ai presidenti di Camera
e Senato di revocare il mandato al
Consiglio di amministrazione.
Nessuna interferenza sui contenu-
ti, allora. Un’azione più di vigilan-
za che di controllo. Dal punto di
vista della gestione, che pure pia-
ceva tanto ad una parte del Polo,
la Commissione non ha avuto po-
tere inpiù.

Per quanto riguarda l’ormai fa-
mosa proroga delle concessioni
il termine sarà portato al 31
maggio, senza possibilità di un
ulteriore slittamento in avanti di
due masi, tranne nel caso che la
riforma complessiva dell’emit-
tenza non sia stata già votata da
uno dei due rami del Parlamen-
to.

Solo in questo caso, davanti
ad un lavoro proficuo con risul-
tati già visibili, si potrebbe anda-
re oltre.

Recepite le direttive Ue

Ma su questo punto c’è da regi-
strare la volontà, ribadita anche ie-
ri sera, del governo a arrivare al-
l’approvazione dei disegni di leg-
ge Maccanico entro il 31 marzo,
cioè molto prima della scadenza
della proroga. Sulla redistribuzio-
ne delle frequenze libere si è scel-
ta la strada di accantonare il pro-
blema per riaffrontarlo, al più pre-
sto, nell’ambito di un nuovo piano
complessivo. Ma non è sa esclu-
dere che qualche anticipazione ci
possaessere in viaamministrativa.

Accantonata, al momento, an-
che la questione Rai-pay tv. Rece-
pite alcune direttive europee a co-
minciare da quella delle liberaliz-
zazioni sono state condonate an-
che le infrazioni della par condi-
cio da parte delle piccole emitten-
ti.

Maccanico: un buon accordo

Il bilancio a tarda sera, in attesa
delle faticosa giornata di oggi, da
parte dei protagonisti di una tratta-
tiva dura che a tratti è stata sull’or-
lo della rottura. Ma la posta in gio-
co (i decreti in scadenza e non so-
lo quelli sull’emittenza) era trop-
po alta per abbandonare il tavolo.
«Credo che abbiamo fatto un nuo-
vo accordo, che ha affrontato e
cercato di risolvere una serie pro-
blemi gravi, che bloccavano la vita
parlamentare e che speriamo, do-
po questo accordo, possano esse-
re affrontati nei tempi costituzio-
nali definiti» ha detto il ministro
Maccanico.

L’accordo «è un passo utile a
salvare dalla crisi profonda -dice
Vincenzo Vita- il sistema radiote-
levisivo italiano. Tutto ciò deve
portare ora ad un fortissimo impe-
gno per l’approvazione della rifor-
ma del sistema che non può atten-
dere. Tutti gli operatori vanno ga-
rantiti. Ora è necessario -ha ag-
giunto- preparare un vero piano
delle frequenze che permetta alle
emittenze nazionali e locali di ave-
repari opportunità».

IlministrodellePosteetelecomunicazioniAntonioMaccanico.AdestraBeppePisanu Ansa

Tv, accordo tra Prodi e Polo
No di Rifondazione: «Ma il governo non rischia»
«L’accordo è fatto, è quello che io volevo». Prodi si assume
l’intera responsabilità dell’intesa sull’emittenza raggiunta
con il Polo da Maccanico. Rifondazione si è chiamata fuo-
ri. «Un atteggiamento incosciente», per il Pds. Lo stesso mi-
nistro delle Poste rileva che «resta un problema da risolvere
all’interno della maggioranza». Prodi però sminuisce il con-
trasto: «Rifondazione ha dichiarato di non trarne conse-
guenze nell’ambito di governo». Ma per la prima volta...

— ROMA. L’accordo c’è. Ed è un’in-
tesa tra il governo e l’opposizione.
Palazzo Chigi fa sapere che «il presi-
dente del Consiglio giudica positiva-
mente il punto di equilibrio raggiun-
to». E il Polo, tutto, annuncia che vo-
terà il maxi-emendamento sull’emit-
tenza, la Rai e l’editoria come «testo
concordato». Così parla Beppe Pisa-
nu, alle ore 20, con una perfida po-
stilla: «Rifondazione comunista non
rappresenta un problema per noi,
masemmaiper lamaggioranza».

Già, il partito di Fausto Bertinotti si
chiama fuori. Con una buona dose
di cinismo politico i suoi rappresen-
tanti partecipano a una riunione
mattutina della maggioranza, rico-
noscono l’esigenza che il governo
tratti per tutta la coalizione, poi van-
no all’Ergife dove si consumano gli
ultimi adempimenti del congresso e
di là fanno sapere di essere «profon-
damente contrari al contenuto della

bozza di intesa» definita nel vertice
con Romano Prodi. I toni di Sergio
Bellucci, responsabile per l’informa-
zione di Rifondazione, sanno fin
troppo di propaganda: «Voteremo
no. Siamo nettamente contrari ad
uno scambio sul rinnovo delle con-
cessioni televisive a Mediaset, con-
vinti che la legge di sistema non sarà
pronta a maggio né dopo e che si vo-
glia trasformare la Commissione di
vigilanza sulla Rai in un’organismo
burocratico-istituzionale». Una posi-
zione «incosciente, irresponsabile,
vergognosa», denunciano a tambur
battente Fabio Mussi e Giovanna
Melandri. Ed ecco correre Oliviero
Diliberto, capogruppo di Rifonda-
zione, a gettare acqua sul fuoco:
«L’accordo può essere votato dall’U-
livo, di cui Rifondazione non fa par-
te, e dal Polo. Noi voteremo contro,
manonsuccederànulladi grave».

L’ipocrisia è fin troppo evidente:

agli uomini di Bertinotti va bene che
l’accordo si faccia, ma non vogliono
assumersi responsabilità di sorta. In
altre occasioni, la sola ipotesi di una
larga intesa li avrebbe visti gridare al-
la «maggioranza tradita». Invece, Di-
liberto poco manca che dica: “Sbri-
gatevi”. In effetti, se c’è qualcosa che
può davvero temere è di essere mes-
sa alla prova di un voto di fiducia,
obbligato in assenza di un accordo
col Polo. Il che conferma, se ce ne
fosse bisogno, una linea politica im-
perniata sulle convenienzediparte.

E però rischia di essere una linea
miope, visto che la diserzione di Ri-
fondazione costringe Prodi a inau-
gurare la via delle «maggioranza va-
riabili». Se vale su una materia come
questa, che chiama in causa princi-
pii dirompenti addirittura (come lo
stesso Diliberto nota) dal 1984, per-
ché non potrebbe valere domani su
questioni e temi su cui non può farsi
valere alcun vincolo programmatico
di maggioranza? Probabilmente lo
stesso Prodi lo ha messo nel conto,
nel momento in cui ha deciso di non
forzare più di tanto (mettendosi in
gioco con la fiducia) il rapporto con
Bertinotti. E questo margine di ma-
novra, ora concessogli a buon mer-
cato, gli consente pure di tirare un
po‘ di respiro. A un certo punto, nel
vertice della maggioranza di ieri
mattina, Prodi per una volta ha lan-
ciato alle ortiche il suo ottimismo di
maniera: «Io non voglio un baratto,

ma non possiamo far cadere il paese
nel vuoto consentendo la caduta dei
decreti in scadenza. Qui ogni giorno
chepassaèuna difficoltà inpiù...».

Ma su queste difficoltà conta il Po-
lo. Che può occultare le sue contrad-
dizioni interne. Ben evidenti ieri mat-
tina, quando la maggioranza defini-
va la sua ultima offerta, con Publio
Fiori, di An, che puntava l’indice
contro certi suoi alleati «affetti da
una forma di schizofrenia politica
motivata da interessi di bottega». An-
cora nel pomeriggio, quando Mon-
tecitorio si agitava attorno all’ipotesi
del ricorso alla fiducia sul decreto
per l’emittenza, con Francesco Sto-
race improvvisamente disposto a ri-
nunciare alla partita sui poteri per la
commissione che presiedepurdi vo-
tare contro assieme a Rifondazione
per «far cadere il governo». E persino
nella coincidenza tra il «non voto
contro il colpo di mano sulla Finan-
ziaria» al Senato e il ritorno al tavolo
di trattativa per l’emittenza. Fatto è
che la delegazione del Polo è andata
a Largo Brazzà proclamando che
quello era solo «un atto di cortesia» e
ne è uscita a tardaoracon l’«accordo
tecnico» sulla materia specifica ma
anche con un più generale «atteggia-
mento di disponibilità a far funzio-
nare l’iter parlamentare». Ma, per
quanto ben coperta, la contraddizio-
ne resta. Pierferdinando Casini in
qualche modo ne rivela la natura
quando ha invitato gli alleati a «pro-

cedere in modo unitario perché altri-
menti si rischierebbe di creare un
pericolo precedente per il futuro del
Polo». In cos’altro potrebbe consiste-
re se non in una differenziazione tra i
centristi e gli oltranzisti di An, in que-
sta o nelle prove prossime venture:
dalle riforme istituzionali alla giusti-
zia e l’eventuale manovra correttiva
dibilancio?

Stringente, allora, diventa anche il
come si rinsaldano i vincoli politici
della maggioranza di fronte all’inter-
secarsi del percorso dei decreti e del
processo riformatore. Prodi si è as-
sunto la responsabilità di procedere
anche senza Rifondazione. Il che
esime il Pds dal sospetto di voler cer-
care ad ogni costo le «larghe intese».
Non sono, si è visto, un tabù. Il che
non significa che non producano ef-
fetti politici. Semmai, per gli uomini
della Quercia, si tratta di governare
anche queste, tant’è che sono i più
determinati a indicare la «pericolosi-
tà del gioco del giorno per giorno» e
a sollecitare una discussione senza
doppiezze su un programma di me-
dio periodo che garantisca la stabili-
tà del governo. Lo stesso Maccanico
distingue: «Ho trattato per il governo
con le opposizioni. Le questioni in-
terne alla maggioranza saranno af-
frontate in un’altra sede». E non c’è -
sia pure per il solo dispositivo del-
l’accordo se davvero palazzo Chigi
lo ritiene vincolante «entro il prossi-
momarzo» - tempo daperdere.

L’INTERVISTA Angelo Sanza (Cdu) preme per la federazione. «Il più scontento? È Fini...»

«Ora Berlusconi saldi i conti a destra»

— ROMA. «Se la riunione va per le
lunghe vuol dire che l’accordo si
fa. Se ci vedete uscire subito allora
tutto salta». Angelo Sanza, capo-
gruppo alla Camera del Cdu, si in-
fila nella riunione Polo-governo
sulle emittenze poco dopo le 16.
Passano le ore, ma degli amba-
sciatori del centrodestra non c’è
traccia. Che la previsione fosse az-
zeccata lo si apprende solo poco
dopo le 20. Ma intanto, per tutto il
pomeriggio, è stato uno stillicidio
di notizie, con il no di Rifondazio-

ne all’accordo, le voci di un possi-
bile voto di fiducia e i toni delle di-
chiarazioni di An sempre più
aspri, confortata in questo atteg-
giamento dalle scelte di Rifonda-
zione e dalle ennesime difficoltà
dellamaggioranza.

Comunque, parallelamente a
quella ufficiale, si è svolta un’altra
partita all’interno del Polo, iniziata
sulla stampa con interviste di que-
sto e di quel leader. Con Pier Ferdi-
nando Casini che domenica dice-
va che i toni duri, la scelta aventi-

niana sono una sciocchezza e con
Gianfranco Fini che ieri, dal Giap-
pone - da dove rientrerà in Italia
solo giovedì - stoppava qualsiasi
accordo sulla commissione bica-
merale e dialogo con l’Ulivo. Un
braccio di ferro tra i due per tirare
la giacchetta a Silvio Berlusconi,
silenzioso in questi giorni, che ha
solo annunciato di voler fare la fe-
derazione di centro con il Ccd e il
Cdu, temutissima da An, a causa
di un suo possibile isolamento
nello schieramento. Ma il cavalie-

re non si decide ancora al gran
passo, la famosa lettera per Casini
e Buttiglione è ancora chiusa nel
cassetto per le forti resistenze dei
suoi parlamentari europei e di un
drappello di quelli italiani. Però al-
la fine in questa partita, lui che è il
leader della coalizione, lui che è il
socio di maggioranza, ha vinto.
Tuttavia il prezzo sarà alto. «Sull’e-
mittenza gli abbiamo dato una
mano, certo loabbiamo fattoper il
paese, ma in ogni caso gli abbia-
mo dato una mano, quindi lui de-
ve farci fare questa federazione»,
aggiunge Sanza. Nei prossimi
giorni il Polo dovrebbe andare ad
una verifica su tutta la materia isti-
tuzionale, sui rapporti con l’Ulivo,
sulle prossime scadenze parla-
mentari. Secondo alcuni dirigenti
del Polo tutto dovrebbe svolgersi
in un clima rasserenato. Anche se
ancora nel pomeriggio Maurizio
Gasparri, coordinatore di An, riba-
diva: «La bicamerale deve essere
affondata». Così, par di capire che
An farà pagareduramenteaBerlu-

sconi la vittoria ottenuta ieri al ta-
volo delle trattative sulle emitten-
ze, dove il punto di scontro più du-
ro alla fine è stato quello sulle fre-
quenze: in sostanza Mediaset con-
tro Telemontecarlo, che le fre-
quenze non le ha e le vorrebbe
avere, ma Berlusconi non vuole
che questo accada. I rappresen-
tanti del Polo hanno più volte mi-
nacciato di alzarsi e abbandonare
la riunione. E alla fine hanno otte-
nutoquanto volevano.

Onorevole Sanza, quale è il vostro
giudizio?

Noi valutiamo l’accordo molto po-
sitivamente. Naturalmente è chia-
ro che le varie componenti del Po-
lo ne danno una lettura diversa.
Perché Berlusconi lo guarda nel-
l’ottica delle proroghe delle con-
cessioni. An in quella della ridefi-
nizione dei compiti della commis-
sione di vigilanza. Noi, cioè Ccd e
Cdu, lo leggiamo come uno stru-
mento di rasserenamento del cli-
ma generale. Per questo l’accordo
è importante, perchè può segnare

una svoltanella vitaparlamentare.
Durante la giornata Casini ha par-
lato delle tensioni tra An e gli al-
leati. Cosa è successo?

I problemi li abbiamo superati in
un preincontro con Storace e Lan-
dolfi, diAn.

E ora, quali dinamiche si aprono
nel centrodestra?

Per noi l’importanteera svelenire il
clima; volevamo che si realizzasse
l’accordo sul piano tecnico. E di
conseguenza si sbloccasse il qua-
dro politico dai muro contro muro
sulla finanziaria e i decreti in sca-
denza.

Quindi ora si andrà dritti come un
treno verso la seconda votazione
della bicamerale e l’approvazione
dei decreti in scadenza entro il 23
dicembre, come quello sul Giubi-
leo?

Non parlo della materia specifica
della bicamerale o dei decreti,
parlo del clima, che non è un im-
pegno: diciamo che si può ipotiz-
zare che i rapporti tra maggioran-
za e minoranza possano procede-

repiùcorrettamente.
Quali prospettive si aprono ora
per labicamerale?

Non legherei questo accordo au-
tomaticamente agli altri aspetti
politici pendenti. È chiaro però
che si stanno creando le condizo-
niperunconfrontopiù sereno.

Non è possibile che la gente giudi-
chi questo accordo come il risulta-
todi un inciucio?

Bisognerà spiegarlo. Bisogna far
capire che non è un inciucio; co-
me dice Giovanna Melandri, del
Pds, le proroghe delle concessioni
sono nell’interesse del paese non
di Berlusconi. Noi stiamo realiz-
zando un accordo corretto nel
merito.

E nel Polo che clima si determine-
ràora?

A Berlusconi ricordiamo che gli
abbiamo favorito questa opera-
zione: adesso speriamo che faccia
la federazione.

Mentre Fini alza la voce perchè
questaoperazionenongli piace.

Esatto.

«Noi abbiamo favorito questo accordo, ora Berlusconi ci
deve far fare la federazione di centro». Angelo Sanza, capo-
gruppo del Cdu alla Camera, giudica positivamente quanto
siglato da Polo e governo sulle emittenze. E intravede un
clima più sereno nel dialogo tra gli schieramenti su Bica-
merale e decreti. Ma Gasparri, An: «La Bicamerale deve es-
sere affondata». Quale prezzo dovrà pagare il Cavaliere nel
Polo?

ROSANNA LAMPUGNANI


